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 Per completezza è necessario segnalare che le indagini archeologiche effettuate nel Caseggiato dei Lottatori hanno restituito 8 frammenti d'intonaco parietale a fondo rosso-mattone riferibili 
probabilmente a due quadri paesaggistici con strutture architettoniche, portici e moli affacciati sul mare: in assenza di ulteriori elementi non è possibile stabilire se i quadri decorassero il pannello 
centrale ovvero i pannelli laterali di due distinte pareti dello stesso ambiente (le differenze riscontrate nella composizione delle malte non rendono sicura la pertinenza dei due quadri ad un'unica parete 
– Fig. 4). Il quadro realizzato al centro della zona mediana doveva essere incorniciato da un bordo a grottesche metalliche di accurata esecuzione che, stagliato sul fondo rosso-mattone, suggerisce 
l'idea di un raffinato lavoro a “traforo” (Figg. 5 e 6). Gli intonaci riferibili con sicurezza ai pannelli laterali della zona mediana hanno rivelato che questo settore della parete era delimitato 
orizzontalmente da bordi di tappeto a triangoli e a quadrati in giallo e bianco e verticalmente da bordi di tappeto sempre in giallo e bianco con palmette circoscritte in volute cuoriformi. Per quanto 
riguarda gli aspetti tecnici della composizione pittorica è bene precisare che, se da un lato i bordi di tappeto orizzontali sono stati tracciati con l'aiuto di linee di guida incise, dall'altro i bordi di tappeto 
verticali sono stati disegnati sia a mano libera sia seguendo tre linee di guida atte a definire i margini e il centro del motivo stesso (in alcuni casi è stato graffito il contorno cuoriforme delle volute 
vegetali). Sebbene non siano stati identificati frammenti-chiave, sembrerebbe altamente probabile riferire all'edicola centrale della zona superiore della parete un coronamento sorretto da leggere 
colonne verdi. Della trabeazione si conservano un epistilio verde con dentelli bianchi stilizzati, un fregio rosso e blu impreziosito da motivi in giallo purtroppo illeggibili e un geison orizzontale verde 
con dentelli bianchi stilizzati. Dal geison si dipartono tirsi obliqui gialli, fasce rosse e rigogliose ghirlande fiorite mentre dall'epistilio pendono ghirlande bianche e un oscillum. Tali frammenti 
suggeriscono una policromia della zona superiore, evidentemente articolata in porzioni a fondo rosso-mattone e porzioni a fondo nero separate dalle colonne metalliche. In prossimità della ghirlanda 
doveva originarsi un candelabro dorato con base ornata da un busto umano in giallo e rosso-violaceo circoscritto in un medaglione a fondo blu (Fig. 7). Sempre alla zona superiore può essere riferito un 
gruppo di 4 intonaci ornati da un'edicola provvista di epistilio cuspidato giallo e bianco, fregio verde con palmette e patere bianche stilizzate, geison orizzontale giallo e bianco, soffitto a travicelli in 
rosa-rosso e fastigio acroteriale blu (Fig. 8 – il gruppo in questione è confrontabile con il coronamento dell'edicola centrale della zona mediana). La parete descritta è caratterizzata da un intonachino di 
calce, polvere di marmo e inerti a granulometria fine (in particolare mica) spesso ca. 0,2-0,9 cm; da più mani d'intonaco con paglia e inerti tufacei a granulometria fine (in particolare pozzolana) spesse 
in totale ca. 1-3 cm e da un arriccio ricco di paglia, povero d'inerti minerali e con amalgama caratterizzato da numerose crepe e fratture (sull'arriccio sono stati praticati solchi a “spina di pesce” atti a 
favorire l'adesione dell'intonaco; l'arriccio stesso non è stato lisciato e a tale mancanza vanno imputate le differenze registrate negli spessori delle malte). La caratteristica peculiare che 
contraddistingue gli strati di preparazione della parete presentata in questa sede risiede nel ricorso ad una “base” di colore rosato ben visibile al di sotto dello strato di pittura di tutti i frammenti. In 
assenza di analisi di laboratorio non è stato possibile stabilire la natura di tale “base” sebbene sembri probabile che si tratti di un tritume ceramico avente funzione impermeabilizzante. Per quanto 
riguarda le giornate di lavoro dei pittori, se da un lato non si evidenzia alcuno stacco tra lo zoccolo e la zona mediana, dall'altro una giuntura è visibile tra la zona superiore e la zona mediana della parete. 
Diversi affreschi recuperati durante i sondaggi stratigrafici degli anni '70 del secolo scorso mostrano come lo schema adottato sulla parete finora descritta – evidentemente una delle pareti lunghe di un 
ambiente domestico di rappresentanza – sia stato modificato per essere adattato alle ridotte dimensioni delle pareti corte dello stesso ambiente (Fig. 9) : in particolare 2 frammenti d'intonaco 
conservano parte del coronamento verde dell'edicola a due piani dipinta negli scorci neri e mostrano come quest'ultima sia stata ristretta e abbia assunto una visuale di scorcio differente rispetto a quella 
della parete lunga (Figg. 9 e 10). L'alternanza di pannelli rossi e scorci neri, lo sfondamento della parete negli scorci architettonici e la scelta di motivi ornamentali di rapida esecuzione, quali uccellini 
stanti su ghirlande e candelabri vegetali con foglie ricadenti, rimandano agli affreschi realizzati sulle pareti del portico del Santuario della Bona Dea ad Ostia (V, X, 2). La vivace policromia della zona 
superiore e il ricorso ad uno schema architettonico giocato su più piani prospettici atti a sfondare illusionisticamente il centro della zona mediana richiamano la parete di IV stile rinvenuta in stato 
frammentario negli scavi archeologici del Caseggiato delle Taberne Finestrate ad Ostia (cfr. ricostruzione a cura di P. Tomassini presentata nel poster di CONTE ET ALII).

Nel 1975 la ex Soprintendenza per i Beni Archeologici di Ostia promuove un'intensa campagna di scavo archeologico localizzata nel settore 
settentrionale del III isolato della V regione della città. L'area urbana in esame, edificata almeno a partire dalla tarda epoca repubblicana (i 
giornali di scavo sono tuttora in corso di studio), viene “stravolta” da un piano regolatore adrianeo che prevede l'innalzamento dei livelli di 
calpestio tramite gettate di terra mista a materiale edilizio sciolto – in particolare laterizi, tegole e blocchetti di tufo ma anche frammenti di 
cornici in stucco dipinto, d'intonaco dipinto, di ceramica e di pavimentazioni cementizie a base fittile - e la costruzione del c.d. Caseggiato dei 
Lottatori. Gli strati di riempimento identificati nel 1975 al di sotto dei piani pavimentali adrianei del caseggiato hanno restituito ingenti 
quantità di frammenti d'intonaco dipinto riferibili sia a soffitti sia a pareti di II e di IV stile pompeiano: lo studio dei frammenti stessi, iniziato 
in occasione della tesi di laurea specialistica (“Sapienza” Università di Roma), è stato ultimato nell'ambito di un progetto di dottorato relativo 
al blocco edilizio V.III di Ostia (Università degli Studi di Roma “Tor Vergata”). 

In questa sede viene presentata un'ipotesi di ricostruzione dello schema decorativo di una parete di IV stile pompeiano riferibile ad un ambiente di sosta, presumibilmente domestico (Figg. 1 e 2). Se da un lato lo zoccolo e la zona mediana della composizione 
pittorica in esame sono stati ricostruiti con un maggior grado di precisione grazie alla conservazione di un elevato numero di frammenti-chiave, dall'altro la zona superiore è stata ricomposta basandosi in principal misura sulle caratteristiche tecniche e stilistiche 
degli intonaci ad essa riferibili (si auspica che il proseguimento dello studio possa gettare ulteriore luce sul registro più alto della parete). Al di sopra di un plinto nero privo di decorazione poggia uno zoccolo a fondo nero con pannelli laterali delineati in giallo e 
ornati da cespugli fioriti realizzati in verde-giallo e in rosso. Più complessa si rivela la ricostruzione della decorazione del pannello centrale: è altamente probabile che due candelabri vegetali verdi e gialli delimitassero il pannello stesso e che al centro dello zoccolo 
trovasse la sua collocazione una (?) ghirlanda verde sormontata da due uccellini affrontati (come suggeriscono alcuni frammenti, non è escluso che questo settore della parete fosse ulteriormente ornato da bordi di tappeto a due linee parallele - Fig. 3). E' inoltre 
possibile che in origine lo zoccolo presentasse la partizione ricorrente nella zona mediana e che pertanto i pannelli fossero separati gli uni dagli altri da due scomparti simmetrici (Figg. 1 e 2 in tratteggio). Una fascia orizzontale gialla provvista di profilature in giallo 
più chiaro separa lo zoccolo dalla zona mediana. Quest'ultima è articolata in pannelli a fondo rosso-mattone alternati a scorci architettonici a fondo nero ed è scandita verticalmente da 4 colonne metalliche impreziosite da borchie, anelli e volute vegetali.

 Un'edicola a due piani, coronati rispettivamente da una trabeazione realizzata nelle sfumature del verde e da una trabeazione realizzata nelle tonalità del viola, si sviluppa all'interno degli scorci neri e 
suggerisce all'osservatore la presenza di più piani prospettici specularmente ripetuti ai lati del pannello centrale. Il coronamento verde, abilmente dipinto in prospettiva, è sorretto da una leggera colonna in 
verde-giallo ed è concluso da un soffitto a travicelli rosso-violaceo e bianco. Un'esile ghirlanda dorata è assicurata al fusto della colonna metallica e al soffitto dell'edicola e presenta un'estremità libera 
annodata con un fiocco. In linea con gli indirizzi stilistici e con il gusto pittorico maturato a Roma intorno alla metà del I sec. d.C., la parete ostiense in esame organizza prospettive architettoniche ardite tali 
da disorientare l'osservatore che ricerchi il reale senso strutturale di quanto è stato dipinto. In tale ottica non sorprende il complesso gioco di piani prospettici che vede coinvolte le colonne metalliche e il 
primo piano dell'edicola: quest'ultima prosegue nel pannello centrale della parete dando vita ad una semiedicola che, sorretta da sottili colonne in verde-giallo, è immaginata in posizione arretrata rispetto 
alla colonna metallica. In parole più semplici le architetture e le colonne metalliche si dispongono su tre livelli diversi che prevedono in primo piano le colonne metalliche, in secondo piano l'edicola dipinta 
negli scorci neri e in terzo piano la semiedicola (la lettura dei piani prospettici è avvalorata dal differente spessore dei fusti delle colonne – si rimanda in particolare allo schema architettonico riprodotto in 
Fig. 1). A differenza di quanto detto in merito al primo piano dell'edicola, il secondo livello della stessa si sviluppa esclusivamente all'interno degli scorci architettonici. Leggeri padiglioni in viola-rosa visti 
di scorcio poggiano sulla trabeazione verde e si dispongono simmetricamente ai due lati di una specchiatura di colore rosso-mattone definita lateralmente da candelabri dorati. Due fasce blu ad arco ed una 
seconda specchiatura in rosso-mattone, anche in questo caso incorniciata da candelabri dorati, delimitano superiormente lo scorcio architettonico nero mentre una fascia gialla ornata da patere gialle 
stilizzate segna il passaggio dalla zona mediana a quella superiore della parete. Al centro della zona mediana trovano la loro collocazione due candelabri vegetali in verde e giallo dipinti in posizione 
avanzata rispetto ad una retrostante ghirlanda ad arco verde (i candelabri hanno origine nello zoccolo e proseguono nella zona mediana). Definiscono superiormente il pannello centrale una seconda 
ghirlanda ad arco verde ed un coronamento architettonico caratterizzato da un epistilio in giallo e bianco, un fregio verde con patere gialle e bianche, un geison orizzontale giallo e un soffitto a travicelli in 
rosa-rosso. Non è escluso che il centro della composizione pittorica fosse ornato da un quadro, il cui soggetto non è purtroppo determinabile. 
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In Fig. 10 è illustrato un particolare 
dello scorcio architettonico sinistro 
della parete ricostruita in Figg. 1 e 
2.
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